
 

 

CONGRESSO LEGA PER SALVINI PREMIER 

FIRENZE 5/6 Aprile 

 

MOZIONE AUTONOMIA, FEDERALISMO E SOVRANITA’ POPOLARE 

 

 

Pemesso che 

 

Grazie alla guida del Segretario Matteo Salvini e al lavoro del Ministro Roberto Calderoli, dopo 23 anni 

dall’entrata in vigore della riforma del Titolo V della Costituzione e dopo 7 anni dai referendum indetti dalle 

Regioni Lombardia e Veneto, il Parlamento ha approvato la legge sull’autonomia differenziata, battaglia 

storica della Lega. 

La Lega ha sempre denunciato apertamente fin dalle sue origini, ma ancora di più sotto la guida di Matteo 

Salvini, i malfunzionamenti della costruzione UE, che dall’ambizione di essere una organizzazione 

sovrastatale finalizzata alla pace e prosperità, si è trasformata nei fatti in strumento di cristallizzazione dei 

rapporti di forza e prevaricazione di alcune economie su altre, ma soprattutto in esecutrice di politiche 

finalizzate a far prevalere interessi economici di poche élite a danno dei Popoli europei, privati dalle attuali 

regole dei trattati di un vero potere di controllo e decisione su scelte che impattano pesantemente sulla 

loro vita quotidiana.  

  

Considerato che  

 

il percorso dell’autonoma differenziata, come ampiamente prevedibile, sta incontrando la resistenza delle 

burocrazie statali ministeriali e ha subito anche un ridimensionamento con la pronuncia della Corte 

Costituzionale, in particolare per quanto riguarda la non esclusività delle competenze legislative devolvibili 

alle regioni e il sistema di finanziamento mediante compartecipazione al gettito statale per le regioni; 

L’Unione Europea invece di avviare una seria riflessione sui suoi malfunzionamenti, sembra intenzionata 

con la Commissione Von Der Leyen ad allargare ulteriormente le competenze in campi come quello della 

difesa, abbandonandosi a una deriva bellicista che scaricando i costi del riarmi sui bilanci nazionali 

bloccherebbe la spesa sociale del nostro Paese, inibisce il contrasto alla deindustrializzazione, che è invece 

stata accelerata dall’adesione acritica all’agenda ecologista, ma soprattutto non pare intenzionata ad 

affrontare in modo strutturale il tema delle diseguaglianze sociali, conseguenza necessaria di quelle 

politiche di repressione salariale reciproca fra Stati membri di cui Mario Draghi ha citato l’impatto nefasto 

sul nostro stato sociale, attribuendole all’adozione di politiche fiscali procicliche determinata dalle regole 

fiscali dell’eurozona. A fronte di questo la Commissione von der Leyen mantiene un atteggiamento 

ambiguo, che da una parte  sembra voler proseguire sulla linea del rigorismo finanziario, ma dall’altra 

consente a Paesi come la Germania e la Francia di violare patentemente le regole, ampliando le asimmetrie 

che minano la stabilità del progetto europeo.  

  



 

 

Preso atto che 

 

Si rende necessario proseguire sul percorso tracciato dell’autonomia, dell’attuazione del federalismo fiscale, 

ma al contempo porsi nuovi obiettivi e strategie per avvicinare sempre di più i livelli decisionali ai territori, 

nel rispetto di identità, ambizioni e vocazione di ogni singola area del Paese, contrastando l’evidente deriva 

centralista di Bruxelles, che sta progressivamente ampliando lo spazio di intervento pubblico sotto il diretto 

controllo della Commissione, a detrimento dei margini di autonomia lasciati alle istanze nazionali e 

territoriali. 

Il fallimento della globalizzazione e delle istituzioni che la governano, evidenziato nell’Unione Europea dalla 

grave sofferenza sociale, congiunta a un’esplosione del debito pubblico, causate dall’intervento della 

cosiddetta “troika” (espressione usata per definire il concerto istituzionale fra Banca Centrale Europea, 

Fondo Monetario Internazionale e Commissione Europea), suggeriscono l’opportunità di una gestione 

bilaterale e su base funzionale dei rapporti internazionali, che veda nell’atlantismo un riferimento 

imprescindibile e scongiuri lo sterile antagonismo con gli storici alleati statunitensi che permea la retorica 

europeista. 

Negli ultimi 20 anni la forbice fra la ricchezza dell’1% della popolazione più ricca e il 90% della popolazione 

più povera nel nostro Paese si è allargata più che mai: l’1% più ricco è passato dal detenere il 17% al 21% 

del totale della ricchezza, mentre il 90% più povero è passato dal 55% al 44%. Il reddito di diplomati e 

laureati oggi è inferiore a quello di fine anni ‘80, così come quello degli operai. La forbice fra il reddito del 

10% dei lavoratori più ricchi e il lavoratore mediano è cresciuta in media di quasi 10 punti percentuali. Dal 

2013 al 2023 più di 300 mila cittadini italiani con un titolo universitario hanno lasciato il Paese per trasferirsi 

all’estero, i giovani emigrati sono stati 377 mila. 

 

Considerato altresì che 

 

La prospettiva di Stati Uniti d’Europa è superata nei fatti dal crescente ricorso all’approccio 

intergovernativo. Questo non è un male, considerando che nel lessico europeo si intende per “federalismo” 

un maggiore accentramento delle risorse e della loro gestione, tramite un bilancio unico europeo finanziato 

da debito comune europeo, cioè un centralismo in contrasto con la storica battaglia della Lega per 

l’autonomia. 

Peraltro, la tensione centralista dei movimenti europeisti sarà sempre frustrata dal rifiuto francese di una 

politica di difesa comune, dal rifiuto tedesco di strumenti di debito comune, dall’assenza di una costituzione 

che offra tutte le tutele democratiche, a partire da una efficace rappresentanza dei territori. Di 

conseguenza, sta emergendo nel dibattito l’opportunità di adottare un percorso alternativo di integrazione 

europea, basato sul modello della “coalizione dei volenterosi“,  cioè su un insieme di trattati 

intergovernativi a geografia variabile, distinti su base funzionale, che consentano agli Stati membri di unirsi, 

al limite coinvolgendo anche Stati non membri, su temi specifici sui quali la cooperazione offra un mutuo 

vantaggio. Questa idea ha una lunga tradizione (il processo di integrazione europea nasce da accordi su 

materie prime ed energia come la CECA e l’Euratom) ed è tutt’ora attuale (si pensi agli accordi stretti dalla 

Germania con la Russia, Paese non membro, in ambito energetico, o agli accordi in corso col Regno Unito 

sul tema della difesa comune europea). Un simile modello si tradurrebbe nella sostituzione della costosa 

burocrazia di Bruxelles, resa ipertrofica dal suo desiderio di imitare un ipotetico Stato nazionale, con 

agenzie più snelle e più focalizzate sui singoli aspetti funzionali da gestire con trattati specifici. Si 



 

 

supererebbe così l’approccio totalizzante basato sull’integrale accettazione dell’“acquis communautaire” da 

parte di ogni potenziale Stato membro, approccio alla base dell’asfissiante iper-regolamentazione europea. 

 

Il Congresso della Lega Salvini Premier impegna il Segretario e il Movimento  

 

A promuovere, nelle materie di competenza legislativa e amministrativa regionale, forme sempre più 

strette di collaborazione e allineamento normativo per aree macroregionali, in modo da poter dare risposte 

migliori e più organiche alle esigenze dei territori su temi come ad esempio il TPL, l’ambiente, la sanità, la 

ricerca o le politiche industriali, valutando anche percorsi istituzionali per la creazione di macroregioni. 

A porsi come priorità dell’azione politica nel Governo la piena attuazione dell’autonomia differenziata e del 

federalismo fiscale. Inoltre, ottenuta l’autonomia, a portare avanti una riforma costituzionale che trasformi 

l’Italia in uno Stato Federale, prevedendo per le Regioni una maggiore devoluzione di competenze 

legislative e autonomia fiscale, e superando il bicameralismo paritario, che risulta già ampiamente superato 

dalla prassi legislativa vigente, attribuendo alla Camera competenza esclusiva sulle questioni di interesse 

nazionale, mentre un Senato delle regioni dovrebbe occuparsi delle materie concorrenti fra Stato e Regioni 

ed avere voce sulle riforme costituzionali e sui trattati internazionali.  

Ad opporsi a qualunque nuovo allargamento delle attuali competenze dell’UE, avendo avuto svariate prove 

che l’attuale struttura non garantisce la democraticità delle decisioni, e a proporre un modello di 

governance basato su una pluralità di nuovi trattati concepiti su base funzionale e a geografia variabile, cui 

aderiscano inizialmente i principali paesi per PIL e Popolazione. Questa nuova architettura di Trattati 

dovrebbe porsi il fine di costruire democraticamente un mercato comune in cui il potere d’acquisto interno, 

la lotta alle diseguaglianze partendo da una tassazione unica nell’area euro per le multinazionali, la difesa 

della produzione interna e gli investimenti in istruzione e politiche sociali siano la priorità, mettendo da 

parte il liberismo economico e il rigorismo di bilancio a favore del benessere dei cittadini europei. 

Inoltre, al fine di evitare che gli squilibri causati dalla moneta unica compromettano l’armonico sviluppo 

degli Stati membri, a favorire la revisione delle attuali regole di bilancio per consentire ai bilanci nazionali di 

svolgere una funzione di riequilibrio degli sbilanci interni all’Unione, misurando la capacità fiscale degli Stati 

non sull’entità del loro debito pubblico, ma su quella del loro surplus estero, e prevedendo penalizzazioni 

per gli Stati che non promuovono gli investimenti pubblici allo scopo di mantenere una posizione di surplus 

strutturale, sulla base delle regole già previste dalla procedura sugli squilibri macroeconomici (MIP). 

 

Riccardo Molinari 

Alberto Bagnai 

  

  

  

  


